




























PREMESSA 


Scopo del presente lavoro è stato quello di non 
lasciar perdere notizie preziose, scritti, che se smarriti, 
i posteri non avrebbero potuto consultarli. 

Non è che questi cenni formino la storia di Basi- 
liano, ma portano un loro modesto contributo. 

Si è poi voluto far atto d'omaggio e gratitudine 
verso quanti, in un arco di tempo di circa 60 anni, 
hanno scritto in occasione di particolari avvenimenti 
basilianesi: da Fabiane, Zaneto, Siór Barbe, a Toni bidel, 
Francesco e Olinto Fabris, Pieri Somede dai Marcs, pre 
Meni, Pieri Masùt. 

A ogni capitolo sono state messe poche note illustra¬ 
tive dell'autore e deH'avvenimento, lasciando libera la 
interpretazione del componimento. 

sf. 
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PREFAZIONE 


« La carità del natio loco », che muove Dante a 
pietà per il concittadino insterpito nell’Inferno, è una 
ben strana cosa. Non puoi non sentirla, anche se tal¬ 
volta ti vien la voglia di mandare il tuo paese... a quel 
paese. 

E' istinto di natura 

Vamor del patrio nido. Amano anch’esse 
le spelonche natie le fiere istesse 
cantava un tempo il buon Metastasio. 

Curioso! Da casa a casa e da borgo a borgo ci si 
cava spesso la pelle 

...e l’un l’altro si rode 
di quei che un muro ed una fossa serra: 
ma « il paese » lo si ama anche dopo essersi sbucciati 
a vicenda. 

Nel tuo paese sovente non vieni apprezzato, perchè 
— come disse Gesù — «nessuno è profeta nella sua 
patria »: e se vuoi aver fortuna ti tocca trapiantarti in 
altra terra come i broccoli. 

Eppure il paese natio lo ami. Quando ne sei lon¬ 
tano, ti morde l’acuto male della nostalgia: e sospiri di 
tornarvi, almeno da vecchio, magari lasciando agi e 
lussi, perchè « là che si nass ogni erbe pass ». 
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Si ha un bel dire che siamo « cittadini del mondo » 
e « tutti fratelli ». Ma il proprio campanile, quello sì, è 
il più bello del mondo — come ricordò persino Paolo VI 
nel recente congresso Eucaristico di Udine —; e, tanto 
per fare un esempio, quei di Vissandone, se non sono 
« forese », sono dei cugini alla lontana con quelli di Va¬ 
riano e questi con quelli di Basiliano, coi quali un tempo 
facevano a sassate, per la gloria del proprio campanile 
e magari nel nome del proprio santo, come le galere 
veneziane e genovesi si speronavano a morte all 1 opposto 
grido: — Viva San Marco! Viva San Giorgio 

* * * 

Si, il natio loco ha un suo fascino tutto particolare, 
benché condito di bisticci e di baruffe. Varia natia sem¬ 
bra conservare la dolcezza del latte materno e quando 
ritorni a casa lo bevi, senza accorgertene a pieni pol¬ 
moni. Ritorni a casa, molto o poco che ne sia stato 
«fuori» (si è « dentro » soltanto nel proprio paese): 
e il suono delle campane, la vista del cimitero, una voce 
umana, persino l'abbaiar d’un cane, che giunga a te 
mentre t'avvicini alle prime case, ...basta perchè ti senta, 
volere o no, un tuffo al cuore. 

* * * 

Il geom. Severino Fabris ce l'ha, questa carità del 
natio loco: a bizzeffe. Anzi: ha un culto appassionato 
per il suo Basiliano. Eccone qui una prova: apparente¬ 
mente piccola, ma fervidamente intensa. 

E' andato a ricercare tutte le viole « poetiche » spun¬ 
tate lungo i cigli della storia di Basiliano e ne ha fatto 
un mazzo, lui vecchio scapolo (be; lo sanno tutti) per 
la sua Bella, per la sua Terra. 
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Simpatico esempio di attaccamento e di dedizione, 
che si propone, soprattutto ai giovani basilianesi, come 
lievito per curare sempre più, nella concordia, la promo¬ 
zione sociale e civile del loro paese. 

E’ doveroso chiudere con le belle parole che lo 
stesso FABRIS ha messo a cappello di alcuni suoi versi: 
« Onorìn la nestre tiare ». E’ il programma di ogni uomo; 
è una lezione che il cittadino dovrebbe sapere e met¬ 
tere in pratica nella propria borgata. 

D. Guglielmo Biasutti 
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A PASIAN SCHIAVONÈSCH 
E SÙNIN LIS CHAMPANIS 


Il 12 giugno 1920 arrivano a Basiliano le nuove cam¬ 
pane fuse a Udine dalla ditta GB de Poli. 

Durante l'occupazione austriaca (1918) i sacri bronzi 
vennero tolti dal loro castello nella cella campanaria 
e gettati a terra. 

Terminata la guerra il vicario don Giacomo Bara- 
delio (che fu a Basiliano dal 1917 al 1927) con i fab- 
briceri Fabris Giuseppe, Chiandussi Gio Batta, Bene¬ 
detti Benedetto, si mise tosto all'opera per riavere il 
concerto. E fu uno dei primi. 

Per l'occasione si fece gran festa. La benedizione 
venne impartita a Basiliano sulla piazza da S.E. mons. 
A.A. Rossi arcivescovo di Udine alla presenza di tutta 
la popolazione commossa ed entusiasta: padrini i sigg. 
Fabris Valentino, Mattiussi Domenico, Risotto Domenico. 

Le campane erano collocate su un castello di legno. 

Per la lieta circostanza si incaricò « Zaneto » di 
scrivere una poesia. « Zaneto » è lo pseudonimo del sac. 
Giovanni Schif (1872-1947), parroco di Percoto, che per 
tanti anni mandò settimanalmente una poesia in friu¬ 
lano al settimanale « La Vita Cattolica ». Poesie che in 
parte furono raccolte in un volume edito Agraf. Ud. 1963. 
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Benedizione delle campane - Giugno 1920. 
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La sua musa obbedì al detto oraziano « ridendo castigai: 
mores » e fu gradito dal popolo. 

Il componimento sulle campane venne stampato su 
un foglietto e distribuito a tutte le famiglie. 

Ce tant che o bramàvin - di vé lis ghampanis- 
si spand la notizie - che son pòc lontanis, 
che càpitin subit - ta '1 nestri paìs; 
la int si mescede - duch si alzin in pjìs... 
viestits in gran fièste - 'e plens di fervòr 
contènts van incuintri - pluj in là del Cormòr. 

E schàmpin di ghase - lis maris cui frùts. 
e i veghos a sàltin - sui lòr caretùts, 
traviàrs la campàgne - di corse i ciclistg, 
tra lòr no si ghatin - musàtis di tristg. 

Uè pur si sdrondènin - su '1 pigul sarètt 
i tre fabrizirs - in pipe e golètt. 

Cun muse giocónde - cun fa di paròns 
compàgnin la turbe - contànt lis rasòns, 
che fàsin tant bièle - la fieste di ùe, 
che dopo il gran luto - crepin di plasè. 

A blànc lis frutinis - come àgnui da '1 cìl, 
su '1 ghar des ghampanis - cun boghe gentil, 
cun fuarze e coràgio - e ghantin in glòrie 
« la nestre concordie - la nestre vitòrie ». 

« Cun chestis ghampanis - le ha... fate al Todesch » 

« un pòpul di fede - Pcisiàn Schiavonèsch ». 

« O jèris ghampanis - poi fatis canòns, 

« la int che batève - spaurivis cui tons, 

« copàvis i zòvins - sdrumàvis zitàts, 

« strumènts di barbarie - in man dei danàts 
« tornàit o ghampanis - al Nestri Signor 
« che l'odio al condane - che al pròdighe amor. 

La vile furnìde - di verd e di flòrs, 
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Un bronzo verso la cella campanaria. 
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di draps e bandièris - di bràvs sunadòrs, 
ricèv lis ghampanis - e dugh son comòts, 
e làgrimis spàndin - parfin i galiòts. 

E sune la Bande - Ce fìèste, ce inghànt! 
uè il muìni no '1 spache - la borse di band. 

Pre Min, il Vighari - al monte il sghalàr, 
cun biele peràule, - cun estro tan ràr, 
al conte la stòrie - des nestris ghampanis, 
che ca son rivàdis - da gràndis sovrànis. 

Il pòpul al scolte - beat e contènt, 
e il cur al dismòle - pa '1 biell argomènt; 
e i zovins promètin - su '1 serio, dabòn, 
di fa ta domènie - d'acòrdo, un fiestòn, 
cun Messis e gèspuj - e còrsis e salts; 
e inveze di pòlchis - un cuatri bòins scalts, 
sorteggio e cucàgne - e poi ta cariòte. .. 
la sere a... ghasòtis - cun mieze... civàie. 

Al lustre la fiestre - Pre Tite Trombete 
che ciart no '1 cocòle - che pèrfide sete, 
che dutt distruzeve - e in stad vedovil 
butave lis Glesiis - cu '1 lor ghampanìl. 

Sunàit o ghampanis - sunàit simpri glòrie 
pa nestre concordie - pa nestre vitòrie. 

Zaneto 
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INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI CADUTI 

Al termine della guerra 1915-1918 tutti i paesi, grandi 
e piccoli, andavano a gara per erigere un monumento- 
ricordo ai loro caduti. 

Basiliano anche questa volta manifestò pubblica¬ 
mente la sua anima altamente patriottica e riconoscente. 
L'opera venne commessa al concittadino prof. Aurelio 
Mistruzzi, scultore medaglista di fama internazionale, 
ed il suo bronzo Fante Vittorioso venne inaugurato il 
24-4-1921 al cospetto di autorità civili, militari e del¬ 
l'intera popolazione del comune. 

Un ragazzo delle elementari (Morellato Remigio Ma¬ 
rio) recitò una bella poesia della quale possediamo solo 
una quartina: 

Piantato sulla roccia 
con sovruman volere 
rimani esempio fulgido 
di cittadin dovere 

I versi sono della poetessa Anna Fabris « Fabiane » 
da Zompicchia di Codroipo. Cominciò a scrivere durante 
la prima guerra mondiale. Contino negli anni seguenti 
collaborando con il giornale « L'Agricoltura Friulana », 
« Il Strolic Furlan » ecc. Parte della sua produzione è 
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raccota nei volumetti « Qualchi spi dal gno gjamp », 
«Scolant dentri notant di fur ». Scrisse diversi lavori 
teatrali recitati con successo dalle nostre benemerite 
compagnie teatrali come, « Feminis », « Fasint il com- 
pit », « e passe la scalmane ». 

La sua poesia ricca di sentimento, si protende ma¬ 
ternamente verso il popolo della campagna per elevarlo 
e istruirlo. 
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BASILIANO 
(sostituito il nome) 

Nel giugno del 1923 il governo del Re decretava: 
« Il Comune di Pasian Schiavonesco è autorizzato al cam¬ 
biamento della denominazione in quella di "BASILIA- 
NO” ». 

La storia di questo nome è riportata in una pic¬ 
cola monografia « Basiliano » (edita nel 1923 dalla tip. 
D. Del Bianco e figlio, Udine). 

La festa venne celebrata il 16-12-1923. 

La poetessa Fabris Anna (Fabiane) scrisse per l'oc¬ 
casione il componimento che segue: 

Si clamave cussi, ben bravurós 
di sèi di Rome fi, 
di jè che in Aquilèe 'veve puartàt 
cu l'art la civiltàt, 
e segno di potenze par mostrà, 
ai barbars la di là, 
che tant ben i Romans 
a menavin lis mans. 

E vie indevant nel timp 
il pais cu la int, 
tacade al so giampùt, al fogolàr 
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e la fieste a l'Altàr, 
par benedì '1 Signor. 

Ma, pa strade dal timp, 

(cui sa cemut, cui sa?) 
il so nom si gambià, 
plui voltis si gambià, 
infin che a lui tacàt 
un titùl rè restàt: 

che ombre a lui daùr di — Sclavanesch! 

E che ombre fàs scùr, 
e da près il forest 
al par ca noi sei pur 
de vecie razze il sang, il sang roman. 

Striscinà il sorenom 
come un pès di suspièt, 
come un urto di cur 
che invece l'ul mostrà 
la radis la ca va? 

A la Storie si còr, e chè rispuìnt 
ce che la int ne l'anime za sint; 
e il Governo informàt 
al fàs cal sei cambiàt 
e non e sorenon 
e al torni fùr in lus 
di sòt il cil furlan: 

— Basilian, Basilian! — 

•k k k 


Ce fieste pai paìs! 

E arcs e vert e flors 
e tant i puars che i siors 
bandieris ai balcons, 
intant che su, sul tòr, 
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fantàs scampanotant, disin atòr 
la gionde da la int! 

Due contens, due contens! 

Parfin sul Monument 

il Fante di Mistrùz 

al par tant plui potent, 

cu la Vitorie in man, 

e cun sfide ca sa dulà ca va, 

al forest, al paisàn, dìs e sostèn: 

(Ce cal còr l'aiarin 
a contale al cunfin!) 

— Cheste tiere che' amin dà vèrs furlans, 
no la togi nissun; 

nè ca nus togin no... chi sin Romans! — 

Fabiane 
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L'INAUGURAZIONE DEL CAMPANILE 

Il monumentale campanile, iniziato nel 1931, fu por¬ 
tato a termine ed inaugurato nel 1934 (19 agosto). E' 
un'opera egregia dell'arch. dr. Gilberti di Udine. Di 
quest'opera se ne parlava in ogni dove: per la parte 
architettonica, per l'impegno finanziario, per il nome 
di Basiliano. Per l'inaugurazione si fecero grandi festeg¬ 
giamenti. Intervenne l'Arcivescovo di Udine S.E. mons. 
G. Nogara per la benedizione, molte autorità civili, poli¬ 
tiche, militari ed una folla enorme. 

Vicario era don Giosuè Ceconi, Podestà l'Ispett. 
Scol. cav. uff. Giovanni Modotti. Non poteva perciò man¬ 
care a tale avvenimento il componimento poetico: anzi 
se ne fecero due. 

Il primo, datato luglio 1933, è di don L. Bellina, 
allora parroco di Lovea (Carnia - Val d'Incaroio). Il 
Bellina sentì il fascino dell'opera e scrisse un compo¬ 
nimento in italiano. 

IL CAMPANILE DI BASILIANO 
(Luglio 1933) 

Sulla tua vetta dal sol baciata 
il divin segno, la croce brilla 
sul pian s'effonde dalla tua squilla 
l'alato canto che vola al ciel. 
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Ecco è risorto! sì come un fiore 
che spunta al sole - tra le ruine 
presso alla Chiesa - ricanta alfine 
la nuova torre - l'antico appel. 

Chi più rimembra le antiche spine 
i sacrifici, le lotti ardenti 
l'opera instancabile delle tue genti 
i dubbi e l'ansie dei loro cor? 

Tutto è passato tutto è sepolto 
sotto gli squilli dei bronzi in festa 
l'un l'altro abbraccia mentre si desta 
nell'alma un fremito di fè e d'amor. 

Qual fante eroico che dal suo luogo 
la morte sola null'altro il muove 
quivi abbattuta risorge altrove 
la rasa torre e si drizza al ciel. 

Oh! di Basilio inclito pago 
godi pertanto che n'hai ben d'onde 
la fama ovunque di te s'effonde 
l'odono i morti nei loro avel. 

Tu dei limitrofi rustici luoghi 
potrai chiamarti arbitro e duce 
tu che li abbagli nella tua luce 
eccelso fare> d'almo splendor. 

L'appello bronzeo de la tua torre 
sarà un ricordo, sarà una lode 
per i tuoi figli ciascun che l'ode 
a te ripensi e ti renda onor. 

D. Lodovico Bellina 
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Benedizione del nuovo campanile - Palco delle autorità. 
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Ma all'inaugurazione ecco un'altro poeta friulano 
« Sior Barbe », presente con « Per lis fiestis di Basilian ». 
E' don Giuseppe Driulini nato a Fraelacco di Tricesimo 
nel 1854 ed ivi spentosi nel 1949, dopo aver peregrinato 
in diversi paesi del Friuli in cura d'anime. 

Poeta satirico, è il Giusti del Friuli. Parte dei suoi 
versi sono raccolti nel volumetto « Floreanadis », edito 
nel 1955 da « La Panarie ». 


PER LIS FIESTIS DI BASILIAN 

Chest paìs che tant mi plas 
no l'é plui Pasian dai sclas, 
ma si dame Basilian 
chal'è un non di stamp Roman; 
un Comun chal'à ciatat 
un Modot par Podestat; 
un paìs che a si avvizine 
quasi a fasi Citadine. 

Cà l'asilo, cà lis scuelis 
che and'è pocis di plui bielis; 
cà la ciase dal Dottor, 
la caserme e il biel locai 
dell'ufizi Comunal: 
dut si devi all'Ispettor, 
il biel tor e lis ciampanis 
e l'orloi maraveós. 

E fra pocis settimanis 
i balillas glorios 
e varan la palazine 
par i lor divertimenz 
e cussi e saran contenz. 

Basilian l'è diventat 
une ponte di Citat 
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E la nestre Viciarie, 
grazie a lui sior Cavalir 
sarà fate Pievanie 
Pievanie par intir. 

In che volte ce braure 
il Viciari chàl varà 
a sintisi, creature, 
par Plevan a saludà. 

Se cumò cà lè Viciari 
tant al fas par chest pais 
deventat ch'ai sei primari 
ce faraial pai siei fis? 

Viva duncie il Podestat 
Diu lu salvi a tarde etat. 

0 paisans di Basilian 
tignin cont dal bon vedran 
che sai fos maridazat 
al vares parbius pensat 
si capis, plui vulentir 
ai siei fruz e a la muir. 
Cumò poi che tant l'à fat 
par il ben di chest Cumun 
sai vores plantà famee 
o riten che mai nissun 
si dares di maravee; 
ma i diressin buona note 
tan a lui che la vedranote. 
Lui però chal'è om di mont. 
riflettint sul cuintri e il prò 
al capis che i tome cont 
di campale in stato quò. 
Sunarà l'Ave Marie 
dopo muarz che no sarin 



volin gioldi l'alegrie 
uè che in giambe si ciatin. 

Viva il Viciari, viva Modot 
e in lor onor bevìn un got. 

Sior Barbe 
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PE INAUGURAZION DE PAROCHIE DI BASILIAN 

Con decreto arcivescovile 20-2-1937 Basiliano veniva 
eretta in Parrocchia. L'ingresso del 1° parroco don Gio¬ 
suè Cecconi avvenne il 22-8-1937. 

Anche per questo lieto avvenimento ci fu un com¬ 
ponimento poetico. Il vate è don Fabio Simonutti (1854- 
1940) da S. Marco di Mereto di Tomba, sacerdote, pa¬ 
triota, poeta, amico ed estimatore di Basiliano. Di lui 
scrisse e pubblicò il notaio dr. Pietro Someda de Marco 
(Art. G. F. Ud. 1941). 

Di nobili sentimenti, di vasta cultura, d'ingegno pron¬ 
to, amò gli umili e li educò a studiare e a divertirsi reci¬ 
tando; li diresse nel campo agricolo (nel 1903 fondò da 
solo la latteria e propagandò i concimi chimici). 

Per la sua chiesa si spogliò di ogni suo avere, chia¬ 
mò i migliori artisti del tempo e fece della chiesa di Dio 
un vero gioiello. 

Fu poeta spontaneo di intonazione popolare per 
metro e stili diversi e scrisse tanto per la sua S. Marco, 
per i bimbi, per la Patria. 

Basilian l'è in gringule... in furor! 
parzè che Basilian 

uè al si scrèe di Parochie e di Plevàn!... 

Evive Basiliàn!!!... 
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Ma... ciale, ciale atòr! 
ciale se a l'è mai pòc mitùt in gale! 
cùi dis che chesg son borgs?!... 'e jè une sale. 
Duquant pulit, freàt, 
dut lustri, profumàt, 
flocs arcs e verdure, rosis e flors, 
bandieris, tricolors, 
damasc par dut, festons 
evivas, iscrizions... 

Ma si, ma siii!... culi si è tant in gale 

che chesg no son plui borgs, ma jè une sale! 

E sintistu la bande 

che va sunand atòr, e fas plui grande 

la za tante ligrie?... 

Sint ze businament! ze batimans! 
viod ze foresterie! 
e dug i paesans 

vestuz in pompe, in golarìne, in guanz 

che zirin dansi ton, tignìns in bon 

parze che han quìstat gràd, e han chest fieston 


Si giold, Basilianès! 'e tu has resòn! 

Ti dà reson ancie dut chel splendor 
che si ha crodut dà in glesie a la funzion: 
e chel discorson di Monsignor 
fra un grum di autoritàz, di signorie, 
di studiaz e pùare int in compagnie. 

Dut come un grazie par il gran favor 
che a l'ha volùt concediti il Signor. 

Duncie... giold, Basilian, e tenti in bon! 
tu hàs dute la reson! 

Maa... viod di sei Paròchie di campiòn 

di Fede e Religióni 

Come nò?... tant i antics come cumò 
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popui che nèin un Dio, e il Culto a Lui 
no han vut vèr ben, nè lu varàn mai plui. 

E viod Basilian di sei campion 

di un tal costum che in dut al nuèli bon 

la Societàt che è mole 

no rive a tigni dur, si disfe sole. 

Basilian, viod di iessi campiòn 

di galantominismo! une nazion 

che è juste, di paraule che è sincere 

à la stime e poi furtune in pàs e in uere. 

un popui bausar e traditór 

noi varà mai risorse e mai onór. 

Basilian viod di sei simpri campion 
di afiet e di union. 

Concordie e onór fra paesans l'è biel 
e dug'j han fede e 'j tirin jù il ciapièl; 
e là che mancie uniòn e dissipline 
jè la proprie vergogne e la ruvine. 

Dopo del Paradìs 

la ciosse la plui dare: il so paìs. 

e par il so paìs cedi dutquant 

pur che al lei ben, che al sei sevèr e grand. 

Don Fabio Simonutti 
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SUNE L'AVE MARIE 


La poesia che riportiamo è un lavoretto del prof. 
Olinto Fabris scritto nel 1944 e riportata sul giornale 
« L'Agricoltura Friulana ». E' un'accorato componimento: 
lo comprende chi ha subito la guerra. 

Qui è un padre che piange in silenzio per il figlio 
lontano e invoca l'aiuto divino per il suo ritorno in fami¬ 
glia. Era la guerra, l'occupazione, i bombardamenti. 

Il Fabris ha pubblicato diversi lavori di economia 
agraria e riordino fondiario. 


L'ultin fuc sui nui si stude 
l'ultin ciant si piart in cìl 
dulintòr dut si prepare 
a la pàs de gnot d'avril. 

Da lis mons ven jù poiansi 
l'ombre scure in ogni lue 
par confondi il nìt dal puar 
cui palàz dal sior sul cuc. 
Dut al tàs te sere grande 
no si sint plui nancje il gri 
sol la lùs dal dì reclame 
un salùt prin di muri. 


31 


Di lontan une ciampane 
fàs sintì la meste vòs 
che rimbalze e si slontane 
come un sòrt lament pietòs. 

Par un troi un vecio al stente 
cu la pale a la indenant 
ma co al sint la so ciampane 
si fas fuarce ciaminant 

Si ricuarde che so mari 
insegnàve a preà 
tornant ciase a scur sot sere 
dopo stas a lavorà. 

Si promet lui di ripeti 
la prejere su chel troi 
ma la vòs i mur in gole 
cun dos lagrimis sui voi. 

E fermant il pit in tiare: 

« Signorut, al dis - par vuè 
un confuart sol us domandi: 
che gno fi torni con mè ». 

Vongolant ven jù slargiansi 
l'ultin glòn dal ciampanil 
a chel sun si sint rispuindi 
sol la stele la su in cil. 

Olinto Fabris 
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La popolazione corre al rifugio del campanile (1944-1945). 
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A DON LUIGI LONDERO 


Nel 1950 in occasione del 25° di Messa del com¬ 
pianto don Luigi Londero, Basiliano rese pubblico rin¬ 
graziamento e omaggio al parroco che durante i terribili 
anni della guerra s'era prodigato per la sua gente, aiu¬ 
tando tutti, esponendosi arditamente, e nel dopo guerra 
cercando un'occupazione, un lavoro ai suoi parrocchiani. 

Per la circostanza venne stampato un numero unico 
con notizie su Basiliano e don Francesco Fabris (1886- 
1965) gli dedicò un sonetto: « Il Predi ». 

Il Fabris scrisse parecchio in Friulano: non c'era 
avvenimento al quale egli non fosse presente con le sue 
quartine. 


IL PREDI 

In che mattine, il mar di Galilee, 

Al jere cussi biel. Passe il Signor 
E a Pieri « anin cun me » i dis, lu pree, 

« Ché d'animis uei fati peschiador ». 

E Pieri pront, insieme al fradi Dree, 

Al lasse la so rèt, il so lavor; 

Al bandone parfin la so famee, 

E al và insegnand pai mond la lec d'amor. 
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Cussi anche il Predi: all'abbandone dut 
Par ascoltà che vòs, sante, divine, 

Che al cur ai fevelave fin da frut. 

E al và zirant pai mond clamant i fìs... 

A dugh lui all'insegne che duttrine 
Ca mene di sigur al Paradis. 

Don Francesco Fabris 


Di don Fabris riportiamo un altro suo componimento 
« Jè ca la cantorie » scritta per la cantoria di Basiliano. 
A questi versi furono date poche note semplici e ne 
risultò un motivo popolare. Per la storia del folklore, 
notasi che i cantori andavano una volta l'anno a racco¬ 
gliere per le case qualche genere per fare la « merinde 
dai cantors » giacché non ricevevano compensi da nes¬ 
suno. 
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JÈ CÀ LE CANTORIE 


Jè cà la cantorie 
che gjante dut e l'àn 
cence la ricompense 
di un misar carantàn 

E gjapin e pain il muini 
cun dut il capelàn 
noi va menant la code 
di bànt ne pur il gjàn 

E jè une merinde 
che ognùn di nò lu sà 
e cumò si vuèlin fale 
i dovin là a questuà 

Cui puarès ca stèntin 
pasienze no varìn 
che devin ce che puedìn 
che no si contentili 

Nus viodares pes giàses 
cu le zeute in man 
e vuatris o ves di iemplale 
di ùs e di salamp. 

Su sveltis paronutis 
ientràit tal gjalinàr 
e tu paron di cjase 
no sta mostrati avàr 

I ùs da lis gjalinìs 
nus ai darès in man 
e i scacs ca son la dentri 
butaju sul ledàm. 
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Tu paròn di cjase 
spalanche il to tacuìn 
che a no si fas merinde 
sai mangie il got dal vin. 

Visin che galanzùmin 
che mal nus trattaràn 
che vignarà zornade 
che lòr si pentiràn. 


Don Francesco Fabris 



La cantoria ritratta nel 1902. 
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LIS AGHIS A BASILIAN 


Dopo un'attesa di 50 anni il 4 gennaio 1957 in piazza 
a Basiliano con uno scampanio di campane, viene dato 
inizio agli scavi per la posa dei tubi per l'acquedotto. 
I lavori proseguirono in tutti i paesi del comune e tutte 
le famiglie poterono fruire del prezioso alimento. 

PIERI MASUT 

Il Masutti è nato sì a S. Lorenzo di Sedegliano ma 
fin da piccolo risiede a Basiliano dove frequentò le 
elementari e poi a Udine il ginnasio ed il liceo clas¬ 
sico. Cominciò a scrivere da studente e continuò poi 
collaborando sul giornale « L'Agricoltura Friulana », « Il 
Strolic Furlan » e « Ce Fastu? ». I suoi lavori spontanei, 
in forma tradizionale, armoniosa, meriterebbero essere 
raccolti e pubblicati. 

In questa piccola antologia riporteremo tre suoi 
lavori. 

Il Majisutti scrisse subito la poesia: 

De lis aghis, chi, la storie 
a si fas di Basilian, 
par che resti la memorie 
a due' chei che leiaran. 
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Primi scavi per l’acquedotto. 
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Ben distant des risultivis, 
conservave come mane, 
par ciercs us e par lis bestiis, 
tai sfueas aghe ploane. 

Diviers sfueis fur des borgadis 
dal pais a sin viodeve, 
mentri un grant in su la place 
da le glesie al esisteve. 

E no sol nome lis bestiis 
a bevevin ta che buse, 
ma ancie l'Orcul dopo cene, 
e al lavave fin la muse. 

Tant che l'int tes seris gialdis 
si pierdeve a fa complos, 
tor dai sfueis a berghelavin 
centenars di mucs e eros. 

Ogni volte ch'ai passave 
cu lis pioris un pastor, 
vie pe gnot al riposave 
cu lis pioris li, su l'or. 

E co ierin in part tiere 
tor da l'aghe durmidis 
cun in schene la gialderie 
nome il mul al stave in pis. 
Quant che '1 fret un strat di aghe 
vonde penz al inglazave, 
plui di un frut par disbramisi 
sun chel spieli al sgliciave. 

Pai bisuin dei lis personis, 
si servivisi dal poz 
e si lave a cioli Paghe 
cu la cuarde e cui seglos. 

Po si a vut sul poz la pompe 
che coreve cui sudor 
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dopo un'altre che tirave 
Paghe a fuarce di motor. 

Ma, fra tant, da la montagne 
an tirade cun canai 
angie l'aghe in abondanze 
par che bevin i nemai. 

Vuè, po, due' chesc sacrifizis 
il progres ià ciapas sot 
cun t'une opare grandiose 
che si dame l'Acquedot. 

Vuè ognidun pes sos bisugnis 
a traviers di un toc di cane 
al po vesi ta la ciase 
angie plui di 'ne fontane. 

E zirant, quant ch'ai covente, 
il spinel a man ledrose 
a ies subit da la cane 
l'aghe in forme gienerose. 

E iè quasi in sòmp la vore 
par fa in mut che ientri l'an 
l'acquedot al puedi sedi 
da par dut a Basilian. 


Pieri Masut 


IL VAPOR 

La centenaria ricorrenza della strada ferrata Udine- 
Mestre (1860-1960) venne celebrata a Basiliano il 25 set¬ 
tembre 1960 con particolare solennità. Intervennero fun¬ 
zionari del Compartimento di Venezia, il Capo Stazione 
Principale di Udine dr. C. Bortotto, i capi stazione già 
in servizio nella nostra stazione e tutti i ferrovieri di 
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Basiliano, l'autorità civile, militare, religiosa. Per la cir¬ 
costanza venne stampata una monografia rievocativa dei 
principali avvenimenti storici (Ed. Agraf - Udine). Nel 
mese di ottobre successivo veniva inaugurata dal Mini¬ 
stro delle comunicazioni Spataro, la nuova trazione elet¬ 
trica in sostituzione della tradizionale a vapore. 

Il Maj4sutti ha scritto allora i versi che riportiamo. 


Ormai su la ferade 
il treno plui noi còr 
tiràt dal sfuarc de machine 
movude dal vapor. 

Cheste, co lave in moto, 
faseve pif e puf 
infin che si moveve, 
ciulant, ogni stantuf 
E quant che ches'g ai davin 
il moto rotatori, 
il treno si movere 
e po al tacave a cori. 

E vie come 'ne frece 
pe strade solitarie, 
lassant daur la code 
dal fun spandut ta Parie. 
Il fun in su la muse 
al lassave angie il gialìn 
se a cas si la meteve 
di fur dal fignestrìn. 

M'impensi co montavi 
sul treno par là a scuele 
di etàt, che par speranze, 
jè forsi la plui biele. 
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Moto e rumor dal treno 
mi davin la matine 
l'invìt a riclamami 
la regule latine. 

Co il treno Fere dongie 
la so destinasion 
dave 'ne sivilade 
prin di ientrà in stasion. 
E i frenos lis aruedis 
strengevin ciulànt, 
mentri 'i stantufs gemevìn 
come tal là indevant. 


Pieri Masut 



Una locomotiva a vapore in transito per la nostra stazione. 
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PAL MONUMENT AI MUARS IN UÈRE 


La prima parte del componimento è per Basiliano 
e per ogni ricordo ai caduti del comune nella prima 
guerra mondiale. 

La seconda è stata scritta per l'inaugurazione del 
monumento di Basagliapenta il 19-4-1970. 

Le quartine descrivono il bombardamento aereo per¬ 
petrato sul paese l'8 gennaio 1944 e che provocò 13 vit¬ 
time civili, parecchi feriti, mutilati e tanti danni. 

Dal milnufcent e quindis, 
il vincequatri mai, 
l'Italie ientrà in guere 
cuintri dai Stàs centrai. 

Cui manifest ven bordili 
parcè che si presèntin 
tai quadris de l'esercit 
lis classis che covèntin 

E 'i umin de lis classis 
clamadis son partis, 
lassant chei che restavin 
cui voi due' umidis. 

Rivas a la frontiere 
A scomenzàt la lote 
doprant ognun lis armis 
c'al veve vut in dote. 

E lì tra lis vicendis 
de guere infuriade 
ce tane'! colpis des armis 
la vite an esalade. 
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An regalat la vite 
fasint il lor dove: 
de vite in su la tiare 
regai plui grant noi è. 

Dopo vinc' ajtins un'altre 
guere sconvolz il mont 
e tane' soldas partirin 
par chest o par chel front. 

E chei che a fa la guere 
a forin destinas, 
son làs a lis frontieris; 
ma due' no son tornas. 

Ma sore chest pais 
'1 è stat ancie il torment, 
durant l'ultime guere, 
di un grant bombardament. 

Ierin tranquii tes ciasis, 
l'arie iere già scure, 
quant che il segnai d'alarme 
in due' al met paure. 

Cui al stà fer in ciase, 
cui tal rifugio al cor, 
ma za dai areoplanos 
vizin '1 ere il rumor. 

Za 'i bombardirs a vevin 
ricognossut il lue, 
molant su la contrade 
come biei raps di fuc. 
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Subit spezons e bombis 
tàchin a piovi iù 
e tane' sbatus par tiare 
no son plui ievas su. 

Par due’ i muars in guere 
o tal bombardament 
'i vis di 'ste contrade 
an fat il monument. 

Che al resti: testemoni 
e pagine di storie 
del lor gran sacrifizi; 
e a lor onor e glorie. 


Pieri Masut 


BASILIAN 

In sei quartine l'autore racconta la storia del suo 
paese. 

Le prime notizie su Basiliano, le condizioni di vita, 
le poche case, come si difendeva e governava la popola¬ 
zione, il nuovo ordinamento civico, le opere di ammo¬ 
dernamento. 

« Onorìn la nestre tiare ». E' il titolo dato a questo 
opuscolo. E' il programma di ogni uomo, è una lezione che 
il cittadino dovrebbe sapere e mettere in pratica nella 
propria borgata. E poi l'ultimo verso: « chi finìn i ne- 
stris dìs » si ricollega al precedente. Dopo aver servito 
con lealtà e generosità il proprio paese, prega il Signore 
di poter riposare nella sua terra, in mezzo ai suoi cari. 


46 


Te pianure soreglàde 
enfri i pràs e qualchi strade 
lu cjatìn prime dal mìl 
cu la glesie e il cjampanìl. 

Pocjs ciasis cui pajàr 
puare int cui fogolàr 
il Deàn e doi Zuràs 
su la place a' son votàz. 

Il sueàt e la curtìne 
a' difindin a la buine 
la famee e la religjon 
da la barbare invasion. 

Ma cui secui à cambiàt 
cheste puare umanitàt. 

Ven par prime la Postai 
par seconz Treno e Canal, 

Il comun a Basilian, 
siet paìs e il sorestànt, 
scuelis gnovis, l'acquedot 
e la lus dute la gnot. 

Onorin la nestre tiare 
ch'è tant biele e cussi cjare 
chi vin vudis lis radrìs 
chi finin i nestris dìs. 


Severino Fabris 
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50° DELLA COOPERATIVA DI CONSUMO 


La Cooperativa di consumo di Basiliano è stata fon¬ 
data nel 1920 con lo scopo, come dice lo statuto, « di 
giovare all'economia domestica dei soci ecc. » ed a que¬ 
sto principio ha tenuto fede, tanto che via via negli anni 
s'è onorevolmente consolidata. 

Per questo avvenimento ha scritto Severino Fabris. 
Versi semplici dedicati con cuore alla bella istituzione. 


In t'un lamp e son passàs 
cinquant'agns di ativitàs 
e la nestre istitusion 
e cjamine e va benòn. 

Cheste biele istitusion 
à te place un biel cjanton 
ognidun c'al rive cà 
a la viod e scugne entrà. 
Il negozi fat plui biel 
noi samee nancje plui chel 
il client cui cjaruciut 
al met dentri un poc di dut. 

A si cir di compra ben 
robe buine c'al conven 
e di uadagnà chel tant 
par no lavorà di bant. 
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Nestris paris, puarins 
e an viert i lor tacuins 
par da dongie chest comples 
par judasi a ve interes 
e po dopo l'àn diret 
cun amor e tant afiet 
sacretaris presidens 
e dug quang i dipendens. 
A' judat simpri il pais, 
come un pari i siei fis, 
mo l'asilo il perdon 
i cliens e ancje il balon. 

E cumò continuarà 
la so vore a disbratà 
ma cun cjaf di bon furlan 
par il ben di Basilian. 


Severino Fabris 
Lui 1970 


Alla nostra Cooperativa di consumo ha dedicato un 
componimento con versi a canzone don Lodovico Bel¬ 
lina alias « Toni Bidel ». 

Don Bellina è nato a Venzone 70 anni or sono; è 
stato diversi anni segretario economo dell'Istituto per 
Orfani Tomadini di Udine ed ha scritto bozzetti, poesie 
per ragazzi in italiano e friulano. Ora è in cura d'anime 
a Maseriis. 

Ha una punta di penna d'oro, fatta per fare il gior¬ 
nalista, peccato che la salute non lo sorregga. 
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I 50 AGNS DE COPERATIVE DI BASILIAN 

— Ogni borgade de mont e dal pian 
e conte la so storie, 

e vante la so glorie; 
e no al di vantale Basilian? 

— O vin vùt poetis e orators 
che àn ricuardat, 

e àn esaltàt 

l’origine e lis gloris dal passàt. 

— Ma par nò ch’o vivin tal timp presint 
nus covente un cantòr 

ch’ai cjanti il splendor 

che j à dat al paìs la nestre int. 


50 







— Basilian, simpri in linie cui progrès, 
dopo di vè cambiàt 

non e paternitàt, 

di an in an si è rinsaldàs i vuès. 

— Za cinquant'agns, t une sedude estive, 
i capos di famèe, 

unìs in assemblee, 
e àn dade dongje la Coperative. 

— E, sodisfaz, ta l'an cinquantenuf 

le àn ingrandide, 

le àn rifornide 

le àn ristorade e rimetude a gnuf. 

— Chest an, ancje se un fregul fur di orari, 

'1 è stat deliberàt 

a un timp determinàt 
di celebra il so cinquantenari. 

— Ma sì, pardiane, fasìn fieste, amìs, 
che la Coperative, 

ben direte e ative, 
e jè une gran furtune pai paìs. 

— E jè pa la nestre popolazion 
cui so biel bar, 

cui so bazar, 

une benefiche istituzion. 

— Savin che à simpri in passàt e al presint 
vantazàs i cliens 

e mandàs vie contenz 
e che à dat simpri un aiut e poare int; 

— contribùs pa la glesie e il cjampanìl, 
basilo, i calciators, 

aius ai donators 

e a ogni altre nestre opare civìl. 
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— E manten la concordie e l'union 
fra i cliens dal bar 

ritrovo popolar 

e in miez a dute la popolazion. 

— Là si cjatìn la fieste a bevi un tai, 
lassant la critiche 

e la pulitiche, 

e o discutìn lis gnovin dai gjornai. 

— Vignìt, paisans, a la Cooperative 
par parà vie la sèt 

e parassi dal frèt 
e tegni l'amicizie simpri vive. 

— E vualtris, femenutis dal pais 
vignìt a cjalà, 

corét a comprà 

par contentà il marìt e i vuestris fiis. 

— O cjatarès la robe a presi bon, 
a un presi sancir 

plui bas dal calmìr; 

dut somàt, o fasès un afaron. 

— Che vivi duncje la Coperative, 
che vadi simpri miòr 

e che si fasi onòr 

cu l'impegno, il lavòr, l'iniziative. 

— E vive il popul di Basilian 
sancir, lavoradòr, 

e fedel al Signor. 

Ch'ai fasi simpri onòr al non furlan- 

Toni Biclel 
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AL CORO « AQUILEE » DI BASILIAN 


Il coro « Aquilèe » di Basiliano è stato fondato nel 
gennaio del 1962. E' composto da una cinquantina di 
elementi di ogni categoria, volonterosi, affiatati. 

Il complesso si è esibito con successo in tutto il 
Friuli meritandosi lodevoli riconoscimenti. 

Per il coro « Aquilèe » ha scritto anche il compianto 
scrittore Pietro Sameda de Marco in occasione di una 
serata armoniosa di vos furlanis il 19 aprile 1969 a 
Mereto di Tomba. In quella manifestazione furono ese¬ 
guite solo musiche del prof. Ottavio Paroni e composi¬ 
zioni poetiche delTillustre autore. 

Scrittore fecondo il Someda. Compose poesie (Poe- 
siis, Sul troi de vite, Su l'ale dal timp), racconti in friu 
lano, pezzi teatrali. 

Quale ricercatore appassionato e diligente pubblicò 
diversi libri di studi storici locali e a carattere regionale: 
Gian Battista Bertoli e la sua terra natale, Il Friuli Me¬ 
dico, Il notariato friulano, Mereto di Tomba. 

In questi versi vivaci, sul ritmo quinario di danza 
ma svincolati dalla rima, il Someda realizza un tipo 
nuovo di poesia respirando la modernità introdotta nelle 
lettere friulane da Pasolini e De Gironcoli. 
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Il complesso corale « AquiCèe 








Al cjante, al spume 
al rit 'te taze 
dut un content 
si stampe in faze... 


e di dut cur 
'1 ùl ringrazia 
i bravs coris'c 
dal biel cjantà, 
mestri Arduin 
che cussi ben 
l'intrezze due, 
e il gran seren 
che cui sclopons 
lis cjantarinis 
ufiert mi àn 
tant beniaminis. 

Merèt di Tombe, 21 di avrìl 1969 

Pieri Somede dai Marcs 


Per il X di fondazione del coro « Aquilèe » di Basi- 
liano ha dedicato i versi che riportiamo pre Domeni 
Zannier e che don O. Rosso ha musicato. 

Il sac. prof. Domenico Zannier è nato a Pontebba 
nel 1930, è insegnante di lettere nella Scuola Media Sta¬ 
tale di Buia. Fa tuttora parte del consiglio direttivo della 
« Scuele Libare Furlane », da lui stesso fondata per con¬ 
servare e valorizzare il patrimonio linguistico e folclori¬ 
stico friulano tra i giovani e i fanciulli. 

Partecipa con il gruppo poetico della « Gjrande » al 
rinnovamento della letteratura ladina. Ha al suo attivo 
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varie pubblicazioni in proprio e in collaborazione. Ha 
recentemente pubblicato « L’ancure te Natisse » il primo 
poema originale stampato nella nostra lingua. 


AL CORO « AQUILÈE » DI BASILIAN 

Cjante, cjante, Basilian, 
cu la vòs ch'e ven dal cur. 

Cjante vuè come il prin an 
che pai mont ti à slargjàt fur. 

No jé sagre in Furlanie 
che no sepi il to valor. 

Tu tu spandis la ligrie, 
tu tu cjantis vite e amòr. 

Il to non al è « Aquilèe » 
par stà salz te tradizion. 

Grande e jé la to famèe 
di corisc’ che al mont si impon. 

La tò art ’e jé nostrane, 
sclete, vive, popolàr. 

No tu metis paradane 
jenfri public e breàr. 

I dìs àins de tó esistense 
e dan glorie al biel Friul. 

Va indenant cun fuarce e pense 
che par te noi è mai nùl. 

Cjante, cjante, Basilian. 

Reste simpri in zoventut. 

Par un mont plui just e uman 
puarte musiche e salùt. 

Domenico Zannier 
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LA NUOVA SCUOLA MEDIA STATALE 

Il perito Luigi Greatti nella sua monografia « Cenni 
descrittivi del Comune di Pasiano Schiavonesco » (1898) 
parlando delle scuole scrive: « Il Comune di Pasian 
Schiavonesco è stato sempre largo nelle spese per la 
istruzione ». 

Questo concetto, che ci onora, di assegnare sempre 
all'istruzione una cospicua percentuale delle entrate, ha 
continuato anche in seguito sotto tutte le Amministra¬ 
zioni, compresa l'attuale. 

Oggi con l'aiuto dello Stato è più facile reperire 
fondi; ma se si pensa che un tempo tutte le spese erano 
a carico del Comune compresi gli insegnanti, ci si può 
immaginare lo sforzo fatto dagli Amministratori. 

Il 26 novembre 1972 è stato inaugurato il primo 
lotto del nuovo fabbricato della Scuola Media Statale. 

Pre Meni Zannier ci ha mandati questi versi ispi¬ 
rati alla Scuola, all'ambiente, alla storia. 


Basilian, che te pianure 
dal Friul tu slargjis l'ale, 
dut atòr la tiessidure 
des lontanes monz ti cjale. 
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Il nuovo fabbricato della Scuola media statale. 
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E no cres nome la biave, 
a' no son nome i moràrs 
fur de vile, in ta la grave 
e i tratòrs a tira i cjàrs. 

La tó int brave tai cjamps 
no jé mancul te istruzion. 

Za di timps che son lontans 
tu às vut scueles in funzioni 

Chei dusinte fruz ch'e vegnin 
a nudrìsi cui savè, 
in te gnove Medie 'e tégnin 
in grant cont il lòr dovè. 

Il locàl di pòc screàt 
al à dut ce ch'ai covente, 
di imbastì une ativitàt 
pai doman che si presente. 

S'o cjalìn in tal passàt 
da la Scuele Elementàr, 
Basilian, noi é falàt, 
se ti métin sul aitar. 

Tal Votcent e prin de vuere 
ca 'e rivavin pe istruzion 
tane' frutins de nestre tiere 
dal Cumùn e dal Stradon. 

E ancjemò par juste pràtiche 
di diregi la culture, 

Direzion tu às vut didàtiche 
che ti serf simpri cun cure. 

E no stin a fevelà 
des tòs bieles tradizions 
ch'e svintulin in ca e in là 
come lustris confenons. 

I tiei còros, la tò Glesie, 
i tiei circuì, il to sport 
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'e àn spandut fin a Vignesie 
la tó fame fur dal bore. 

Ti àn fondàt, o Basilian, 
tal salustri dal Imperi, 
quanche ai timps di Justinian 
si sclarive un cil za neri. 

D'in chè volte 'e jé cressude 
la semence dal to ben. 

La tò int 'e jé vivude 
cu la Fede e cui ingen. 

E tal cur de Furiarne, 
ben sculpìt tu restaràs, 
cui lavor e l'armonie, 

Basilian, vile di pàs! 


Domenico Zannier 
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